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La seduta comincia alle 1530 . 

(La Commissione approva il processo 
verbale delle seduta precedente). 

Audizione del ministro del commercio 
con l'estero, ambasciatore Renato Rug­
giero. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca, ne l l ' ambi to del l ' indagine conoscit iva 
su i r in ternazional izzaz ione delle par tec ipa­
zioni s ta tal i in r appo r to al l 'evoluzione dei 
mercat i mondia l i , l 'audizione del minis t ro 
del commerc io con l 'estero, ambasc ia to re 
Renato Ruggiero. Poiché l ' andamen to dei 
lavori della Camera non ci consent i rà di 
svolgere un a m p i o d iba t t i to , r ingrazio il 
minis t ro Ruggiero per la sua presenza e 
lo invito a svolgere la relazione, rin­
viando il seguito della discussione ad al­
t ra seduta . 

RENATO RUGGIERO, Ministro del com­
mercio con l'estero. Farò il possibile per 
cercare di concent ra re al mass imo un 
tema di enorme r i levanza e di grandis­
s ima a t tua l i t à . At tua lmente ci t rov iamo 
nel p ieno di un 'accelerazione del processo 
di internazional izzazione e di globalizza­
zione che coinvolge sia la nos t ra econo­
mia sia quel la europea . 

L'evento che cont raddis t ingue ques to 
m o m e n t o è, i ndubb iamen te , la prospet­
tiva de l l 'Europa del 1992, che rappre­
senta, a livello mondia le , uno s t imolo al­
l ' internazional izzazione del l 'economia. La 
carat ter izzazione regionale di un merca to 
di 320 milioni di consumator i , infatti , ha 
a t t i r a to e cont inuerà ad a t t i r a re u n a serie 
di invest imenti d i re t t i , che, pe r q u a n t o 

concerne l 'Europa, vanno in a l t re dire­
zioni, a m p l i a n d o sempre di più a livello 
del l 'economia mondia le il processo di in­
ternazional izzazione. 

Tale processo ha avu to inizio negli 
anni del dopoguerra , p r inc ipa lmente at­
t raverso l ' in terscambio; negli anni set­
t an ta , nei paesi del l 'OCSE (vale a dire i 
paesi industr ia l izzat i ) le impor taz ioni e le 
esportazioni cor r i spondevano, più o meno, 
al 15-16 per cento del p rodo t to in terno 
lordo. Alla fine degli anni o t t a n t a s i amo 
passat i ad u n a cifra equivalente al 22 per 
cento del PIL. L'Italia, a prezzi costant i 
degli anni o t t an t a , è a r r iva ta ad una 
quo t a par i al 27 per cento del p rodot to 
in te rno lordo per le impor taz ioni ed al 23 
per cento per le esportazioni ; il nos t ro 
paese r icopre, nel mondo , la sesta posi­
zione per le esportazioni e per le impor­
tazioni e r appresen ta , qu ind i , un fattore 
r i levante nel processo di internazional iz­
zazione. 

L ' I ta l ia par tec ipa a ques to processo 
sia a t t raverso la l iberalizzazione in sede 
GATT (tut t i conosc iamo gli a t tua l i pro­
blemi del set tore tessile), sia a t t raverso la 
l iberal izzazione ne l l ' ambi to della Comu­
ni tà economica europea , con l 'el imina­
zione di tu t t i gli ostacoli , sia a t t raverso 
iniziative a u t o n o m e assunte nel q u a d r o 
delle prospet t ive del GATT e del merca to 
unico del 1992, vale a di re l 'e l iminazione 
delle restrizioni quan t i t a t ive , quasi tu t te 
opera te nei confronti dei paesi ad econo­
mia socialista e del Giappone . Le restri­
zioni res idue s a r anno e l imina te in seguito 
a negoziati fra tali paesi e la Comuni tà 
economica europea . 

Per fornire dat i più precisi , nei caso 
dei paesi ad economia socialista l 'Italia 
aveva 980 voci tariffarie soggette a restri-
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zioni quan t i t a t ive che, nel 1992, a t t ra ­
verso un 'e l iminazione progressiva', sa­
ranno r idot te a circa 80 (personalmente , 
mi auguro anche meno). Nel caso del 
Giappone, invece, i prodot t i sottoposti a 
quote restr i t t ive r i m a r r a n n o solo q u a t t r o 
- le au to , i motocicli con una c i l indra ta 
inferiore ai 380 cent imetr i cubi , le mac­
chine da cucire ed i prodot t i dell 'e let tro­
nica - ed anch'essi sa ranno oggetto di 
negoziati con la .Comunità economica eu­
ropea per la loro soppressione gradua le . 

Si t ra t ta , dunque , di un processo di 
l iberalizzazione mol to vasto, cui si ag­
giunge l 'aspet to relat ivo agli invest imenti 
diret t i , che r appresen tano la novità della 
nostra economia, in par t icolare in seguito 
alla modifica delle leggi valutar ie . Per 
fornire un esempio che concerne i paesi 
industr ia l izzat i , negli anni sessanta il to­
tale degli invest imenti diret t i dei paesi 
dell 'OCSE al l 'estero si aggirava, global­
mente , in torno ai 70 mil iardi di dollari ; 
a t t ua lmen te ogni anno i paesi del l 'OCSE 
superano, per invest imenti di re t t i , i 100 
mil iardi di dollari , vale a dire circa il 
doppio di q u a n t o veniva effettuato in un 
decennio. Gli invest imenti diret t i rappre­
sentano una delle a t t iv i tà maggiori , ac­
canto alle joint ventures ed ai rappor t i di 
col laborazione indust r ia le . 

Anche l 'Italia ha percorso un c a m m i n o 
notevole. Negli anni o t t an t a s i amo diven­
tat i , come tut t i gli al tr i paesi industr ial iz­
zati , da impor ta tor i netti di invest imenti 
diret t i per a t t iv i tà produt t ive , ad esporta­
tori: si è t r a t t a to di un sal to qual i ta t ivo 
che ha cara t te r izza l 'economia dei paesi 
industr ia l izzat i . Negli anni se t tan ta , se­
condo le cifre del Fondo moneta r io inter­
nazionale, la quo ta degli invest imenti di­
rett i i tal iani sul totale degli invest imenti 
diret t i dei paesi industr ial izzat i era pari 
all '1,4 per cento; a t t ua lmen te tale quota 
supera il 5 per cento, che rappresen ta 
una cifra consistente, t ipica di un paese 
indust r ia l izzato medio-grande. Circa il 50 
per cento di tali invest imenti diret t i inte­
ressano l ' ambi to della CEE, la res tante 
par te gli al tr i paesi industr ial izzat i e l'A­
merica la t ina, men t r e solo una piccola 
percentuale r iguarda il cont inente asiat ico 

(questo, infatti, r appresen ta un settore su 
cui occorre operare uno sforzo maggiore). 

Vorrei, a ques to punto , rappresen ta re 
up quad ro globale della si tuazione dell 'e­
conomia mondia le e di come l 'Italia, che 
fa par te a pieno titolo dei paesi industr ia­
lizzati e del processo di internazionalizza­
zione, si pone e deve porsi r ispet to al 
problemi delle varie economie. Innanzi­
tut to , l 'economia internazionale negli ul­
t imi due decenni si è rad ica lmente modi­
ficata, sopra t tu t to perché gli Stat i Uniti 
d 'America hanno re la t ivamente perso il 
loro peso economico nei confronti dell 'Eu­
ropa occidentale e del Giappone e non 
detengono più la leadership nei processi 
economici mondia l i . 

Negli Stat i Uniti d 'America (paese dal 
quale sono torna to ques ta not te e dove 
ho avuto occasione di incontrare rappre­
sentant i di grandi imprese mult inazional i 
giapponesi ed amer icane , membr i del 
congresso ed a l t re personali tà) , per esem­
pio, la forza del l ibero scambio, che rap­
presentava una costante del l 'economia 
amer icana , inizia a d iminui re e si pone il 
p rob lema se il set tore del commerc io non 
debba essere cara t te r izza to da elementi di 
regolamentazione; la compet i t iv i tà amer i ­
cana , infatti , è d iminu i t a r ispet to a quella 
della Comuni tà economica europea e del 
Giappone. Ciò rappresen ta un aspet to 
molto impor tan te ; non esiste più la lea­
dership economica indiscussa degli USA, 
ma ci t roviamo di fronte a tre grandi 
aree monetar ie e commercia l i : la Comu­
nità economica europea, gli Stat i Uniti 
d 'America (cioè l 'area del dollaro) e l 'area 
dello yen. 

Non va d iment ica to poi che l 'atten­
zione di tu t to il m o n d o è focalizzata sul 
processo che cu lminerà nel 1992. Per la 
verità, a l l 'es tero il 1992 viene vissuto in 
manie ra più forte di q u a n t o non avvenga 
da noi, in par t icolare da par te delle ban­
che, dei servizi e delle industr ie . Inoltre, 
tu t t i t emono ques ta « fortezza Europa », 
che a t t ua lmen te non esiste né vi sarà, 
anche se l 'Europa o t te r rà ce r t amente una 
maggiore compet i t iv i tà al suo interno 
grazie a l l ' aper tu ra delle frontiere, che 
renderà i propr i prodot t i maggiormente 
concorrenzial i anche al l 'es terno. 
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A ciò si con t rappongono a lcune ten­
denze, la p r ima delle qual i è quel la degli 
Stat i Uniti d 'America, i qual i cercano di 
creare un blocco regionale, a t t u a l m e n t e 
con il Canada , ma tendenz ia lmente anche 
con il Messico, senza escludere un regio­
nal i smo che si es tenda fino al Pacifico. 
Queste non sono illazioni, m a intenzioni 
ape r t amen te p roc lamate , che susci tano in 
noi notevoli preoccupazioni per l 'ipotesi 
che il mondo possa passare d a un si­
s tema mul t i la te ra le degli scambi ad uno 
fatto di bi la teral ismi e regionalismi (cioè 
un 'a rea come quel la della CEE in rap­
por to con il blocco dello yen e con quel lo 
degli USA). 

Esistono in prospet t iva al tr i due pro­
blemi che possono de t e rmina re ri levanti 
cambiamen t i nella compet i t iv i tà sia della 
nostra economia, sia del l 'economia euro­
pea e della s i tuazione del commerc io in­
ternazionale. Il p r i m o è r app resen ta to 
da l l ' enorme impor tanza che i fattori eco­
logici a s sumono nei processi produt t iv i . 
Per esempio, oggi n u t r i a m o grandi preoc­
cupazioni a proposi to del negoziato tra la 
CEE ed il Giappone sulla l iberal izzazione 
del merca to delle au tomobi l i . È certa­
mente impor t an te sapere che i giapponesi 
per costruire un ' au tomobi le impiegano 13 
ore, ment re in Europa ne occorrono 36; 
tu t tavia , in real tà , il successo o l ' insuc­
cesso nel set tore de l l ' au tomobi le , come in 
altri set tori , d ipenderà in gran par te da 
chi riuscirà pe r p r imo a p rodur re la vet­
tura meno inqu inan te o, add i r i t tu ra , del 
tu t to non inquinante . Vi sono, quindi , fat­
tori di compet i t iv i tà che vengono influen­
zati dalla g rande a t tenzione rivolta verso 
i problemi ecologici. 

L 'al t ra quest ione è legata alla salute 
umana , della quale la recente guer ra con 
gli Stat i Uniti d 'America sulla ca rne con­
tenente ormoni non è che un aspe t to . 
Sempre di più gli effetti che de te rmina t i 
prodot t i hanno sulla salute u m a n a pos­
sono cont r ibui re a modificare i fattori 
produt t iv i . 

In prospet t iva vi è una serie di nuovi 
elementi che ca ra t t e r i zzano lo svi luppo 
del l 'economia mondia le ; in par t icolare , i 

regional ismi vengono affrontati da quelle 
che non si c h i a m a n o più mul t inazional i , 
m a industr ie globali , in te rmini di produ­
zione, di localizzazione, di s t ra tegie e via 
dicendo., Tale processo ancora non ri­
gua rda il nos t ro paese, m a lo coinvolgerà 
sempre di più m a n o a m a n o che si rea­
lizzerà il merca to in terno. Vi sono fattori 
diversi da quelli economici e commercia l i 
pur i , come gli invest iment i , le joint ventu­
res e gli accordi di col laborazione indu­
str ia le , vale a dire tre nuovi e lementi 
qual i l 'ecologia, la sa lute ed il fenomeno 
di internazional izzazione, che modificano 
le s t ra tegie indust r ia l i . 

Da u l t imo r icorderò un fattore mol to 
impor t an te , che r iguarda non solo noi eu­
ropei , m a anche l 'economia mondia le , e 
cioè la crisi del m o n d o comunis ta come 
fatto economico e la creazione di un 
nuovo r appor to fra l 'Europa occidentale , 
quel la or ientale e l 'Unione Sovietica. Que­
s t ' u l t imo viene r ichiesto con g rande insi­
s tenza e po t rà avere r ipercussioni sia su­
gli equil ibri economici , sia forse su quelli 
politici e mi l i ta r i . 

Mi sia consent i ta una breve digres­
sione: a seguito di un incontro sul t ema 
delle nuove s t ra tegie industr ia l i , è emerso 
che il fenomeno della d iminuz ione delle 
spese per la difesa, che per fortuna non 
r iguarda t an to l 'Europa od il Giappone 
q u a n t o gli Sta t i Uniti d 'America (faccio 
l 'esempio di proget t i come quello delle 
« guerre stellari », che non h a n n o più un 
i m p a t t o in te rmini economici e di bilan­
cio), pone u n a serie di problemi al finan­
z i amen to delle cosiddet te industr ie s t ra te­
giche civili. Gli Stat i Uniti d 'America non 
h a n n o più le fonti di f inanziamento che 
finora avevano ut i l izzato, per esempio nel 
se t tore del l ' aeronaut ica , anche per incen­
t ivare p rog rammi civili. 

La controvers ia tra l 'Europa e gli 
S ta t i Uniti d 'America a proposi to del­
l 'Airbus era sor ta perché quest i ul t imi 
non avevano bisogno di da re d i r e t t amen te 
fondi alla loro indus t r ia aeronaut ica , in 
q u a n t o a t t raverso i p r o g r a m m i mil i tar i 
f inanziavano anche la tecnologia civile. 
Come ho già de t to , la d iminuzione dei 
f inanziamenti a favore del l ' indust r ia mili-
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tare pone a l l ' indus t r ia s ta tuni tense una 
serie di problemi di f inanziamento simili 
a quelli che hanno sia i giapponesi sia il 
nostro paese; si p rospe t tano , per tan to , in­
teressi nuovi di col legamento, od anche 
di compet iz ione, per avanzare nel c a m p o 
di queste industr ie « di avvenire » ó s t ra­
tegiche. 

Il nostro paese - specia lmente dal mio 
pun to di vista di minis t ro del commerc io 
con l 'estero - è mol to più avanza to di 
quello che noi i taliani r i t en iamo ed in 
fondo è già pa r t e a t t iva del processo di 
internazional izzazione in a t to . Pochi 
giorni fa il Financial Times ha pubbl ica to 
a lcuni es t ra t t i di un ar t icolo del World 
Report sulle macchine utensil i ; dal rap­
por to reda t to dagli amer ican i r isul ta che 
l 'Italia ha conquis ta to il q u a r t o posto t ra 
i p rodut tor i mondial i di tali macchine , 
superando gli Sta t i Uniti d 'America. 
Nello stesso t empo impor t i amo dal la Ger­
mania occidentale macchine di g rande 
precisione, il che è causa del nostro defi­
cit commerc ia le elevat issimo nei confronti 
di quella nazione. Per tan to la nost ra eco­
nomia , anche nei settori avanzat i come 
quello delle macchine utensil i , si pone 
a t t ua lmen te t ra i protagonist i del com­
mercio e della produzione mondia le . 

PRESIDENTE. Ringrazio il min is t ro 
Ruggiero e do la parola all 'onorevole Pu-
milia, che è il coordinatore di ques ta in­
dagine conoscitiva sul l ' internazional izza­
zione delle par tecipazioni s ta ta l i . 

CALOGERO PUMILIA. Ringrazio a mia 
volta il min is t ro per aver accet ta to il no­
stro invito e per la relazione che ha 
svolto, pregandolo - anche a nome dei 
colleghi - di non considerare esaur i to il 
dialogo (che, per la verità, non è nem­
meno iniziato). S tab i l i r emo successiva­
mente , in sede di ufficio di presidenza, la 
da t a in cui proseguire il nos t ro ragiona­
mento . 

Il p a n o r a m a t racc ia to dal minis t ro , 
e s t r emamen te per t inente e di g rande inte­
resse, inquadra perfe t tamente l 'obiettivo 

di ques ta indagine . Il nosiru c u n di­
scorso sul l ' in ternazional izzazione delle 
par tecipazioni s ta tal i in ragione della glo­
balizzazione dei merca t i , par t ico larmente 
in ' vista degli a p p u n t a m e n t i comuni ta r i . 
Vor remmo, per tan to , va lu tare assieme al 
minis t ro del commerc io con l 'estero quali 
possano essere le ragioni che spingono il 
segmento della nostra economia rappre­
senta to dalle par tecipazioni statali ad in­
serirsi p i enamente nel processo di inter­
nazionalizzazione; qual i s iano i vincoli da 
r imuovere , il q u a d r o normat ivo generale, 
le scelte poli t iche che il nostro paese 
deve compiere per favorire il processo 
complessivo, in par t icolare delle parteci­
pazioni s tatal i ; qual i s iano, dal suo pun to 
di vista, gli ostacoli in sede comuni ta r i a 
(non tan to di ca ra t te re formale poiché, 
come è s ta to più volte r ipetuto , la Comu­
nità economica europea non fa riferi­
mento al t i tolo di propr ie tà delle im­
prese, m a al r ispet to delle regole della 
libera concorrenza) che impediscono la 
pienezza del ruolo di soggetto economico 
delle imprese a par tecipazione s ta ta le . 

Nonostante la fretta, spero di essere 
r iusci to a chiar i re il taglio delle informa­
zioni che des ider iamo, affinché questa in­
dagine non si risolva nella mera acquisi­
zione di una serie di conoscenze sugli 
o r ien tament i del l 'economia mondiale , ma 
contr ibuisca a fornire alcuni suggerimenti 
che in seguito il Pa r l amento ed il Go­
verno po t ranno discutere come ipotesi di 
lavoro. 

PRESIDENTE. A causa di concomi­
tanti votazioni alla Camera , il seguito 
del l 'audizione è r invia to ad a l t ra seduta, 
al fine di consent i re al minis t ro di fornire 
un segno tangibile del l 'approfondi ta cono­
scenza dei problemi che egli ha, anche in 
virtù del ruolo da lui giocato alla Farne­
sina. 

La seduta termina alle 16,20. 




